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ALLA VIGILIA DELL’EXPO
RIQUALIFICAZIONE URBANA

di Michele Calcaterra

L’opera-simbolo dell’Expo Saragozza
2008 è un ponte che assomiglia a un
gladioloposatosull’acqua.Lamanife-

stazione ha per tema l’acqua e per tre mesi,
dal 14 giugno al 14 settembre sarà la capitale
indiscussa di quella "Spagna-miracolo" che
negli ultimi 25 anni è riuscita a diventare una
delle principali potenze economiche mon-
diali,maanchelasededeiGiochiOlimpicidi
Barcellona, dell'Expo di Siviglia e della Cop-
paAmerica diValencia.

A progettare il ponte è stata Zaha Hadid, il
famoso architetto iracheno premio Pritzker,
che ha disegnato una struttura avveniristica
conun duplice obiettivo: unire le duesponde
dell’Ebroedessereconisuoi260metridi lun-
ghezzaeisuoi7milametriquadratidisuperfi-
cie,unpadiglioneespositivoatuttiglieffetti.

Il ponte rappresenta la passerella ideale
tra la Saragozza romana del Ponte de Piedra,
situato nel "casco antiguo" nelle vicinanze
dellaBasilicadelPilarelaSaragozzadelfutu-
rochehanell’Expo2008lasua"pietra"gene-
ratrice.Già,perchélaverapeculiaritàdique-
stafiera internazionaleècheèstataconcepi-

tae realizzata per diventare parte integrante
della città. Per restare nel tempo e restituire
competitività alla capitale dell’Aragona che
stavaperdendod’importanza rispettoaSivi-
gliaeValencia.

Ancoraunavoltalecapacitàdeglispagnoli
nell’attrarre investimenti, ha fatto premio ri-
spetto a un agguerrito lotto di concorrenti
con in testa Trieste. È il 16 dicembre del 2004
quando Saragozza viene scelta per diventare
la sede dell’Expo 2008. «L’Expo - dichiara al
Sole24OreJosèLuisMurilloCollado,diretto-
re generale della manifestazione - è in sé un
concetto innovativo: l’opportunità per dare a
Saragozza nuove prospettive di business,
slancioculturaleeimmaginedimodernità».

Bagnata da tre fiumi (oltre all’Ebro anche
ilGallegoe l’Huerva), la prima idea vincente
degli amministratori locali è stata quella di
sceglierel’acquaelosvilupposostenibile,co-
metemidellamanifestazione.Èlaprimavol-
ta che un’Expo segue uno specifico filo con-
duttore.Untema,quellodell’acqua,checon-
tinuerà a vivere anche dopo l’Expo: al termi-
ne della manifestazione verrà firmata la
«Carta di Saragozza» in difesa dell’acqua; la
capitalearagonesediventeràsedeOnuinma-
teria, oltre che uno dei centri mondiali di ri-
cercasul cambiamento climatico.

L’altra idea vincente degli amministratori
localièstataquelladiprogettareilpost-Expo,
primadell’esposizionestessa.Sonostatepen-
sate che diventino parti integranti e perma-
nentidellacittà.«IlsuccessodiSaragozza,co-
me io credo - continua Murillo Collado - sta
nella condivisione attiva e corale del proget-
to: dai sindaci di diversa appartenenza politi-
ca alla popolazione della Regione. È stato un
apportocoralefondamentale».L’Expo2008è
stata l’occasione per recuperare e rilanciare
un’area abbandonata della città e per espan-
derne territorialmente i confini, integrando

leduespondedell’Ebro,oggiscarsamenteco-
municantitradiloro.Exposignificacostruzio-
ne di tre nuovi ponti, di una telecabina aerea
che collegherà la nuova e centrale stazione
deltrenoadaltavelocitàconl’areaespositiva
distantemeno di un chilometro. Significa an-
chelanascitadiunnuovoparco,suun’areadi
150 ettari, confinante con l’Expo, dove poter
giocare agolf, andare acavallo, fare ungita in
barcasull’Ebrograzieallacostruzionedichiu-
seperregolareilflussodell’acqua.Un’areado-
venascerannospaziricreativieristoranti.

Grazie poi a investimenti per 1,5 miliardi
di euro finanziati dal Governo centrale e da
quelli locali, l’amministrazione di Saragozza
ha progettato nuovi quartieri abitativi, am-
pliatoemodernizzatol’aeroporto,completa-
to strade e circonvallazioni, costruito nuove
stazioni per il treno ad alta velocità che fer-
ma nella capitale aragonese, strategicamen-
te ubicata a metà strada tra Madrid e Barcel-
lona. Manon è tutto. L’Expo ha fatto da vola-
no alla nascita di uno dei più importanti poli
logistici della Spagna (il gruppo Zara si è già
impiantato in loco), ma anche allo sviluppo
del progetto Milla Digital che, attorno al
quartiere della nuova stazione ferroviaria,
vedrà nascere una cittadella dell’innovazio-
needellaconoscenza.Unesperimentodiur-
banismotecnologico.

Sono questi i progetti che fanno da corni-
ceall’Expo2008,chesisviluppasuun’areadi
25ettariecheinfuturoverràconvertita inun
poloperilbusiness,perlaculturael’ammini-
strazione pubblica. Gli edifici che accoglie-
rannogli spaziespositivideidifferentiPaesi,
sonostatiprogettatiperdiventareuffici.Og-
gi sviluppati su due piani, sono stati pensati
peresseretrasformati inedificiaquattropia-
ni: i sotterranei oggi adibiti alla logistica del-
lamanifestazione diventeranno parcheggi.

Dal canto loro palazzi-simbolo come il
ponte di Zaha Hadid e la Torre dell’Acqua di
Enriquede Teresadiventeranno spazi espo-
sitivi permanenti. Mentre il Padiglione ara-
gonese (bellissimo, assomiglia a un grande
cestodifrutta)equellodellaSpagna(unafit-
ta foresta di colonne ricoperte da materiale
isolantediceramica)diventerannolasededi
ufficidelComuneediun’università.Struttu-
re permanenti saranno anche l’hotel, l’Ac-
quariodiacquadolceeilPalazzodeicongres-
si. Le altre strutture e i padiglioni tematici
verranno smontati. Per quanto riguarda il fi-
nanziamentodell’Expo,èstatacreataunaSo-
cietà Expo Aqua (al 75% statale e per il 30%
pariteticamente di Regione e Comune) che
ha messo a disposizione 700 milioni di euro,
mentre altri 200 milioni sono stati concessi
da altre amministrazioni pubbliche. A que-
sto si aggiunge l’apporto di sponsor privati
(tutteleprincipaliaziendespagnole, inparti-
colaredi costruzionie tlc).

Sul fronte degli introiti, Murillo Collado
dichiara che l’obiettivo è «il massimo ritor-
nopossibile»:100milionidieurodallavendi-
ta dei biglietti di ingresso, 200 dalla cessione
ai privati delle strutture adibite a uffici, 50
dal merchandising e da tutto quello che ruo-
ta attorno all’Expo e alla mascotte Fluvi (un
alienoazzurro,simileaEt,chedovrebberap-
presentareunagoccia d’acqua).

Per il momento Saragozza 2008 è ancora
un cantiere a cielo aperto dove vi lavorano
non meno di 4mila operai venuti da tutto il
mondo. Un formicaio che potrebbe assomi-
gliare a una delle città immaginate da Calvi-
no:peragevolareglispostamentieperevita-
regliingorghi,moltiedificiincostruzioneso-
nocollegati tra di loroda passerelle aeree.

INTERVISTA CarloRatti ArchitettodelDigitalWaterPavilion

L’architettoCarloRatti,37anni,èsem-
pre in perenne movimento: a Tori-
nohasedeilsuostudioprofessiona-

le, a Boston insegna e dirige un gruppo di
ricerca al Mit. Da un paio d’anni, come me-
ta fissa settimanale c’è Saragozza, dove sta
ultimando uno dei padiglioni più avveniri-
sticidell’Expo2008.Rattispuntad’improv-
viso da dietro un palazzo in costruzione,
con un fascio di disegni sotto il braccio e
l’ariadiaverepassatolamattinataincantie-
re. Ha progettato il Digital Water Pavilion,
unedificiotecnologicamenteall’avanguar-
dia,conleparetichesonoveri eproprimu-
rid’acqua.Quando tiavvicini si apronoper
fartipassare.Mentreunsofisticatosistema
compostodamoltemigliaiadipiccoli rubi-
netti permette di "scrivere" e di visualizza-
re immagini sull’acqua. La sua è l’esperien-
za sul campo di chi ha partecipato fin
dall’inizio alla nascita e alla realizzazione
dell’Expo.Eoggitracciagiàunprimobilan-
cio«moltopositivo»-dice-perché«l’entu-
siasmo degli spagnoli, la loro voglia di fare
e la convergenza degli interessi pubblici e
privatihanno permessodi facilitare il lavo-
ro e di superare le difficoltà. D’altra parte,
Richard Rogers, tempo fa alla Biennale di
Venezia aveva sostenuto che la Spagna è
probabilmente il miglior Paese europeo in
cui fare architettura».

Quali sono le ragioni del successo
spagnolo?

Direi l’idea di giochi a somma positiva,
in cui il guadagno di uno non deve neces-
sariamente corrispondere alla perdita

dell’altro, iniziative che gli inglesi chia-
mano "win-win". Vale a dire a vantaggio
di tutti.Progetti trasversali chesianocon-
cepiti per il bene della collettività e non
nell’interesse del singolo.

El'Expo 2008è un caso "win-win"?
Dico soltanto che nel corso del progetto

sisonosusseguititresindacidipartitidiver-
si, ma tutti hanno perseguito il medesimo
obiettivo: sfruttare l’occasione dell’Expo
per realizzare opere importanti a vantag-
giodella cittàeche restinonel tempo.

Valea dire?
L’idea vincente, la grande novità di que-

stoeventoèlaprogettazionedelpostExpo,
prima dell’evento stesso. Gli edifici sono
statipensatierealizzatiperdiventareparte
integrante di Saragozza. Questo significa
chel’Expocontinueràavivere, inserendosi
a tutti gli effetti nel piano di sviluppo e di
modernizzazione della città, oltre ad esse-
restatal’occasioneperrealizzareimportan-
ti infrastrutture, attirare significativi inve-

stimentiproduttiviecrearenuovamanodo-
perastabile.

Misembradileggereunacriticaall’Ita-
lia.PensacheiGiochiinvernalidiTorino
sianostati un’occasione mancata?

Credo di sì. In generale sono stati un
grande successo. Ma non dal punto di vista
dell’architettura,siaperlascarsaqualitàde-
gli interventi sia per l’eredità di edifici oggi
difficilmenteutilizzabili.

QualiconsiglisisentedidareaMilano,
nel caso vincesse l’organizzazione
dell'Expo2015?

Alla base di tutto ci deve essere la pie-
na condivisione dell’obiettivo e quindi il
maggiore consensopossibile tra ammini-
strazione pubblica, imprese private e cit-
tadini. Poi è indispensabile alleggerire la
burocrazia, in modo da superare agevol-
mente le difficoltà quotidiane. Terzo, è
necessario pensare a un progetto Expo
per la città, che sia il simbolo del rilancio
di Milano per gli anni a venire. Quarto,
che l’evento possa essere una palestra e
nel contempounavetrina per far emerge-
ree farconoscere all’esterouna nuovage-
nerazione di architetti italiani.

Nonpoco...
Una città come Milano ha il dovere di

essere ambiziosa e di dimostrare che in
Italia siamo capaci di realizzare progetti
importanti. Ma non basta. La lezione spa-
gnola insegna che ci vuole dell’altro: mol-
ta voglia di fare, individuale e collettiva,
vissuta con entusiasmo.

Mi.C.
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Video e foto sul mito Polaroid

Dopo Barcellona, Bilbao e Valencia, la capitale dell’Aragona
realizza il suo rilancio sfruttando un’opportunità internazionale

Il pioniere della
fotografia
istantanea.
Sopra, Edwin Land,
che fondò l’azienda
Polaroid nel 1937.
Qui a lato, uno dei
modelli recenti: la
Polaroid One 600
Classic

PROTAGONISTA L’ACQUA

Carlo Ratti, torinese, 37 anni

Quanti ricordi, cara e vecchia Polaroid
di Marco Valsania

TramontaunmitodellaCorporateAmeri-
ca come della cultura popolare: la Pola-
roid, pioniere della fotografia istantanea,

hadecisodiabbandonarelepellicolechel’hanno
resaimmortalenellemanidigenerazionidicon-
sumatori,professionistieartistidelcalibrodiAn-
dyWarhol,perconcentrarsisulletecnologiedel
presenteedelfuturo,immaginidigitalieteleviso-
riaschermipiatti.

Lascelta,conlafinediun’eratravoltadall’in-
novazione,comportalachiusuradiimpiantisu
scala internazionale, dagli Stati Uniti al Messi-
co e all’Olanda. Anche se non tutte le vestigia
della vecchia Polaroid svaniranno subito: in
omaggioagli appassionati di sempre, l’azienda
siè impegnata a produrreabbastanzapellicole
istantanee da durare almeno fino al 2009. E in
seguitoaoffrire inlicenzaaterzi l’usodellasua
tecnologia.

Quella di Polaroid è la saga di un’azienda – e
diunsimbolo–conpochipari.Lasuafondazio-
nerisaleal1937,dapartedellostudentemancato
di Harvard, Edwin Land. La sua prima e rivolu-
zionaria macchina per foto istantanee, la Land
Camera, risale all’immediato dopoguerra, il
1948. Un successo altrettanto istantaneo: cin-
que milioni di dollari di vendite nel solo primo
anno.Treanniorsono,nelpienodellacrisiealla
ricercadiunanuovaidentità,l’aziendafuacqui-

statadalPettersGroupWorldwide.
Ilfondatore,Land,feceinmodochelaPola-

roidfossesempreall’avanguardia,coninnova-
zioniquali lepellicole3-D:pernumerodibre-
vetti, negli annali, è secondo solo a Thomas
Edison.L’ascesadeisuoiprodottiastatussym-
bol fu definitivamente consacrata negli anni
60e70.Nel1963laserie100divennelapreferi-
ta dei fotografi professionisti, che usarono la
robusta macchina per immagini di prova. Nel
1965 toccò al modello Swinger da 20 dollari e
nel 1972 il celebre attore Sir Lawrence Olivier
divenneiltestimonialdellaSX-70intelevisio-
neeallaradio.Questamacchinainalluminioe
finta pelle fu onnipresente e documentò
un’epoca per milioni di famiglie. Successiva-
mentelaPolaroidOneStepdivennelamacchi-
nafotograficapiùvendutadi sempre.

Il successo trovò riscontro anche a Wall
Street: negli anni 70 il titolo fu a sua volta un
simbolo. Entrò nel novero dei cosiddetti

"Nifty Fifty", 50 titoli precusori degli
exploit dell’alta teconologia negli anni
90,caratterizzatidastraordinariacre-
scita, aumenti di dividendo ed elevati
rapporti trautiliequotazioniaziona-

rie.Queitempisonotuttaviaormai
moltolontani.Nel2001,dopoper-
dite per tre anni consecutivi e
schiacciatadallarivoluzionedi-
gitale, l’azienda cadde in ammi-

nistrazione controllata. Le vendite scivolarono
daunmassimodi2,3miliardinel1994a752milio-
ninel2003.Eipassaggidimanodelgrupposisus-
seguirono:primaOneEquityPartnersdiJPMor-
gan,poiPetters.

«Lanostraprincipalelineadiprodottoerain
declinotecnologico»haammessoieriTomBe-
audoin, direttore operativo del gruppo. Da qui
lanuovasvolta:lechiusurediimpiantiriguarde-
ranno Norwood e Waltham, in Massachusetts,
oltre a uno stabilimento in Messico e uno di
Olanda dedicato alle pellicole e al loro packa-
ging.Intuttosarannoeliminati300postidilavo-
ro. La scommessa di Polaroid è adesso su pro-
dottiquali lestampantiZink,chedalmesescor-
so sono in grado di sfornare fotografie formato
portafoglio a macchine digitali in un minuto.
«Intendiamo completare la nostra trasforma-
zioneverso la fotografia istantaneadigitali», ha
spiegato Beaudoin. Polaroid oggi è impegnata
anche nei lettori di Dvd, nei televisori e in altri
prodottielettronicichesostengonoungirod’af-
faridaunmiliardodidollaril’anno.Maperquan-
tisforzierevisionistrategichesianoimmagina-
bili un risultato, istantaneo o meno, appare im-
possibile: ritrovare la magia, ormai consegnata
alpassato,dell’anticaPolaroid.

RICADUTE E PROSPETTIVE
La città avrà infrastrutture
che le faranno recuperare
competitività in Europa
Rispetto per l’ambiente
e valorizzazione dell’acqua

di Paola Pierotti

SaragozzaarrivaquintadopoBarcello-
na, Siviglia, Bilbao e Valencia. Quat-
tro città spagnole che nell’arco di

quindici anni si sono distinte per processi
di trasformazione urbana virtuosa traina-
ti da eventi straordinari. Città accomuna-
te da un pragmatismo strategico e da un
governo pubblico che ha valorizzato l’oc-
casione del «grande evento» sportivo o
culturale,perposizionarsi sullascenadel-
lacompetitivitàmondiale.EoraèSaragoz-
zachesistagiocandolacartadell’Expoco-
me prima aveva fatto Barcellona nel ’92
con le Olimpiadi e poi nel 2004 con il Fo-
rum delle città e delle culture. Nel ’92 an-
che Siviglia aveva ospitato l’Expo; dal ’97
Bilbaoèdiventataun’iconamediaticagra-
zie al Museo Guggenheim di Ghery; e dal
’98Valencia,grazieall’inaugurazionedel-
laCittàdellaCulturaedelleArtiprogetta-
tadaSantiago Calatravaèstatamessasot-
to i riflettori, riaccesi lo scorso anno gra-
zieall’America’sCup.Eintuttequestecit-
tà losviluppo è incontinua evoluzione.

Icasisimbolosono Barcellona eBilbao:
il primo impostato sulla sintesi tra pro-
gramma e progetto e sul ruolo dello spa-
ziopubblicosulquale innestare operazio-
ni pubbliche e private; il secondo genera-
to grazie a un evento architettonico "per-
manente"che haattivatoun processoari-
caduta su tutta la città basca e che dopo
l’archistar americana ha coinvolto Nor-
manFoster per la metropolitana, lostesso
Calatravaperl’ampliamentodell’aeropor-
to e per una passerella pedonale e l’anglo-
irachena Zaha Hadid per la rigenerazione
di un ampia fascia urbana. A Barcellona i
sindaci delle prime amministrazioni de-
mocratiche, forti della collaborazione de-
gli urbanisti Oriol Bohigas e Joan Bu-
squets, hanno gettato le basi per riuscire
ad ospitare le Olimpiadi del ’92 che via via
hannoavviatoaltrimotoriperquellacheè
stata poi una straordinaria rigenerazione
metropolitana; a Bilbao il volano è stato il
landmarkarchitettonico.

La lezione spagnola si fonda su cinque
temi:ilprotagonismodelpubblico,centra-
le e locale; la capacità di attrarre i privati
coinvolgendoli in un disegno per il siste-
ma-paese; il marketing urbano veicolato
attraverso le archistar; la sintesi econo-
mia-urbanistica; la qualitàdiffusa, nonso-
lo frutto di opere fotogeniche ma anche di
interventiminuticherispondonoaesigen-
zedimobilitàeluoghicollettivi.Latrasfor-
mazione urbana di Valencia sintetizza
questalezioneconprogettipuntualiema-
sterplan strategici, avendo valorizzato
l’eventonauticoeauspicandounariquali-
ficazione ancora più ampia per il prossi-
mo futuro, tutto sotto la regia di un forte
potere locale. Come per Bilbao, Valencia
hadatoavvioallasuarinascitaconlegran-
dioperedallelineemorbideesinuoserea-
lizzatelungoil lettodiquellocheera il fiu-
me Turia progettate da Calatrava, più re-
centemente con l’America’s cup si è dota-
ta di nuovi spazi come il Padiglione Veles
y ventes del britannico David Chipper-
field.Manonèancorafinitaperchéloscor-
so anno è stato indetto un maxi concorso
internazionale, che ha premiato ex aequo
JeanNouvelevonGerkan,voltoallarifun-
zionalizzazione di tutta l’area affacciata
sulmare.Anche la valorizzazione dellari-
sorsa acqua è un altro insegnamento spa-
gnolo di queste cinque città affacciate su
unfiume osul mare.

Annunciatalachiusuradegliimpianti.L’aziendadelMassachusettsabbandonalepellicoleesiconcentrasudigitaleestampanti

CREDIT????

Saragozza, nuova lezione spagnola
Progetti inseriti nella città del post-evento - Politica, imprese e cittadini uniti sugli obiettivi

«Milano sia più ambiziosa»

900 milioni
Gli euro investiti
Ilfinanziamentoperl’Expo,acuisi
aggiungonogliapportidisponsorprivati

1,5 miliardi
L’investimento in infrastrutture
Perl’ampliamentodell’aeroporto,nuove
strade,stazioniferroviarie

7 milioni
I visitatori
Laprevisioneneitremesidell’Expo.Centoi
Paesirappresentati

5mila
Eventi
Numerosigliappuntamenticulturaliegli
spettacoli

16mila
I posti di lavoro
L’occupazionecreatadall’Expoedalsuo
indotto

Grandi firme
e icone
mediatiche

Innovazione e tecnologia. Le pareti di cascate d’acqua del Digital Water Pavilion progettato
dallo studio italiano Carlorattiassociati funzionano con valvole controllate digitalmente

AP

CORBIS

Le indicazioni: partnership pubblico-privati, marketing urbano,
dialogo architetti-economisti, qualità dei luoghi per la collettività

Sessant’anni
di gloria. La
commercializzazione
della prima Polaroid
inizia nel 1948.
Da allora è sempre
stata una macchina
fotografica
all’avanguardia, fino
a venir consacrata
negli anni 60
e 70 a status symbol.
È stata amata da
professionisti
del calibro di Ansel
Adams, David
Hockney, Helmut
Newton, Jeanloup
Sieff, Robert
Rauschenberg.
E da artisti come Andy
Warhol (nella foto
con la sua Polaroid
Instant Camera nel
1974)


